
SANATORIA BOSSI-FINI

Estorce soldi a operaio
Arrestato imprenditore
Si allunga l’elenco dei lavoratori extracomunitari in
nero che denunciano di essere vittime di estorsione
da parte dei datori di lavoro. L’ultimo caso è quello
di un marocchino, manovale in una ditta edile di
Varese, che ha denunciato il titolare, un tunisino di
41 anni, che gli avrebbe estorto 2.200 euro per
effettuare le pratiche previste dalla legge Bossi-Fini,
quindi altri 500 euro per falsificare alcune buste paga
da allegare alla documentazione per accedere alla
sanatoria. L’operaio marocchino si è rivolto alla
questura di Varese che ha organizzato il piano per
cogliere in flagranza di reato H. L., il titolare del
cantiere edile.

CATANIA

Ricatto per ripicca
Docente in manette
Un’insegnante di pedagogia di 43 anni è stata
arrestata dai carabinieri a Catania con l’accusa di aver
sottratto la testata del motore di un’auto in
riparazione dal suo meccanico di fiducia, e di aver
chiesto 300 euro per restituirla. Alla donna, madre di
un bambino di due anni, sono stati concessi gli
arresti domiciliari. Deve rispondere di estorsione.
L’insegnante dopo avere fatto riparare un guasto
della propria vettura dal meccanico si era accorta che
l’auto era ancora in garanzia e aveva chiesto,
inutilmente, all’operaio di rendergli i soldi. Al
diniego, la donna ha rubato rubato la parte di una
testata di un motore d’auto che era in lavorazione,
chiedendo un riscatto di 300 euro.

G8 DI GENOVA

Ricorso al Tar
contro la zona rossa
Un gruppo di residenti e di professionisti con studi
nel centro di Genova intende chiedere i danni allo
Stato per l’ istituzione della zona rossa durante il G8
del 2001. E come atto preliminare ha chiesto al
Tribunale Amministrativo Regionale di dichiarare
illegittima l’ ordinanza del prefetto che istituì la zona
rossa. La decisione sul ricorso, discusso ieri al Tar, si
conoscerà tra alcuni mesi. L’ istanza cautelare per la
sospensione dell’ordinanza del prefetto fu respinta il
12 luglio 2001 poichè i giudici amministrativi
ritennero prevalenti le esigenze di sicurezza pubblica
sui danni paventati dai ricorrenti. Questi lamenavano
di «non aver potuto attendere alla loro normale vita
di relazione e alle normali attività lavorative», poichè,
com’è noto, tutto il centro cittadino fu circondato da
alte grate metalliche e l’accesso fu consentito solo con
grandi limitazioni. Ora i ricorrenti hanno insistito
nel portare avanti la loro battaglia contro l’ordinanza
che trasformò Genova per una settimana «in una
città fantasma, privata della sua spina dorsale, del
centro commerciale e amministrativo», per poter
instaurare una successiva causa di risarcimento
danni, di natura economica ed esistenziale.

NAPOLI

Assolti presunti killer
di Don Diana
Nove anni e otto giorni dopo, i presunti killer di don
Giuseppe Diana, il sacerdote ucciso nella sua
parrocchia a Casal di Principe (Caserta) il 19 marzo
‘94, sono stati assolti dalla Corte di Assise di Appello
di Napoli. Sono stati condannati, invece, i presunti
mandanti di quella barbara esecuzione.
Gli assolti, con formula piena, che hanno scampato
all’ergastolo comminatogli con la sentenza di primo
grado, sono Giuseppe Della Medaglia (difeso dagli
avvocati Gian Carlo Lubrano e Giuseppina
Germano) e Vincenzo Verde. Della Medaglia resterà
ancora in carcere, in regime di 41 bis in quanto
detenuto per altre vicende criminose. Verde sta per
lasciare la cella del carcere di Secondigliano nella
quale è rinchiuso da oltre cinque anni. L'eragastolo
dovranno invece scontarlo i tre presunti mandanti
della uccisione di don Diana: Mario Santoro,
Francesco Piacente e Giuseppe Quadrano.

Il movimento “Pane Pace Lavoro”
(Ppl) a nome di Giuliano Romani,
esprime il sofferto cordoglio per la
morte terrena di

LUCIANO DELLA MEA
la cui azione di lotta per la grandez-
za della vita umana e per la resisten-
za al potere, in vista di un contesto
sociale e politico giusto, libero e co-
munitario, è stata e permane testi-
monianza e proposta di un sempre
nuovo lavoro politico, sociale, cul-
turale e umana.
Reggio Emilia, 28 marzo 2003

ANNIVERSARIO
ELIO CICCHETTI

(Fantomas)
Mai come ora le tue lotte risultano
attuali e necessarie.
Wanda, Flavio e Mauro

Bologna, 28 marzo 2003
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PIERO QUAGLIERINI

Sei sempre nei nostri cuori.

La famiglia

Si è spenta serenamente a 95 anni

BRUNA TORRINI ved. BELLACCI
Secondo la sua volontà lo annuncia-
no, a esequie avvenute, Paolo, An-
na e Marilyn, che con commozione
e affetto le rendono l’estremo salu-
to ricordandone il rigore morale e
civile che ha ispirato la sua vita.
Scandicci, 28 marzo 2003

TORINO Forza Nuova tira fuori il col-
tello. Pomeriggio di ieri a Torino
S.D., una donna di 26 anni, militante
dei giovani di Rifondazione comuni-
sta, sta tornando a casa. All’altezza
dei giardinetti nei pressi del Palazzo
di giustizia, vede dei manifesti dell’or-
ganizzazione fascista di Forza Nuova.
Chiamano a raccolta militanti e sim-
patizzanti per una manifestaziomne
contro la guerra organizzata per oggi.
La ragazza li guarda, poi decide di
strapparne uno. Un gesto istintivo,
una sorta di protesta nei confronti di
una organizzazione che appena una
settimana fa si è resa responsabile del-
l’aggresione di un altro militante di
Rifondazione.

All’improvviso dai giardinetti
spuntano tre giovani - età dai 25 ai
trent’anni, dirà poi la donna - le teste
rasate, i giubbotti neri, le catene alla
cintola dei pantaloni. La riempiono
di calci e pugni, la buttano a terra e
continuano a picchiarla. Poi uno del
gruppo tira fuori un coltello, gli altri
tengono la donna ferma. L’uomo ar-
mato le tira la mano sinistra, la donna
è terrorizzata. Piange, urla ma nessu-
no la sente, quei giardinetti anche di
pomeriggio non sono molto frequen-
tati. L’uomo col coltello fa un gesto
rapido, una prima linea orizzontale,
una verticale, di nuovo un taglio oriz-
zontale: fino a disegnare una svastica
di sangue. Il simbolo del nazismo e
dell’odio. Un altro pugno e una frase,
offensiva, crudele: «Ringrazia il tuo
buon dio di essere una donna, altri-
menti per te sarebbe finita molto peg-

gio». La lasciano così, a terra, doloran-
te, la mano sanguinante e gli occhi
pieni di dolore e rabbia.

Lei si rialza, ma non va subito in
ospedale, chiama un’amica che la me-
dica e le mette una pomata antibioti-
ca sulle ferite. Poi avverte i suoi com-
pagni di Rifondazione comunista. Po-
che parole tra le lacrime: «Mi hanno
picchiata, ferita. Aiutatemi». «C’è un
preoccupante diffondersi di pratiche
tragicamente imitative» è il primo
commento di Stefano Alberione, se-
gretario provinciale di Rifondazione,
ricordando l'omicidio del giovane di
Milano e l' aggressione al segretario
dei Giovani comunisti avvenuta la set-
timana scorsa a Torino durante il cor-

teo per la pace. «Episodi - ha aggiun-
to - che sono stati presi in modo su-
perficiale dalle istituzioni della Città.
Torino, medaglia d'oro alla Resisten-
za, non percepisce che modalità anti-
democratiche di questo tipo si posso-
no diffondere sul territorio. Chiedo
che ci sia una vigilanza e una presa di
posizione ufficiale delle forze politi-
che e delle istituzioni della città».

In serata la giovane donna è stata
accompagnata in ospedale per le cu-
re, poi ha sporto denuncia alla Poli-
zia. Il clima in città è teso, oggi pome-
riggio c’è la manifestazione di Forza
Nuova e i giovani di Rifondazione
hanno organizzato un presidio demo-
cratico.

Massimo Solani

ROMA «Non spetta allo Stato determina-
re ulteriori limiti organizzativi e funzio-
nali in materia di Ser.T, con forme e
modalità non riconducibili alla specia-
le procedura di determinazione dei li-
velli essenziali di assistenza nel settore
sanitario legislativamente stabilita». Po-
che righe di un linguaggio burocratico
dietro cui si nasconde un brutto stop
per il governo, costretto dalla Consulta
ad incassare una pesante sconfitta inflit-
tagli dalle Regioni. La Corte Costituzio-
nale, su ricorso presentato da Emilia
Romagna e Provincia autonoma di
Trento, ha infatti annullato ieri il decre-
to firmato nel giugno 2002 con il quale
il ministro della Salute Girolamo Sir-
chia, in accordo con quello del Welfare
Roberto Maroni, aveva dettato nuove
«disposizioni di principio» sull’organiz-
zazione e sul funzionamento dei servizi

per le tossicodipendenze (meglio noti
come Ser.T.) offerti dalle aziende sani-
tarie locali.

Un decreto che suscitò da subito
un vespaio di polemiche, visto che tra
le altre cose spianava la strada ad una
equiparazione, anche formale, fra pub-
blico e privato nel recupero dei tossico-
dipendenti, tagliando praticamente fuo-
ri i Ser.T.; un doppio favore che il go-
verno serviva su un piatto d’argento a
proibizionisti convinti (quelli che si op-
pongono alle cura del metadone) e co-
munità di recupero private (San Patri-
gnano su tutti).

Bene, la Consulta ha deciso ieri che
quel decreto «limita in modo ulteriore,
rispetto alle disposizioni regolamenta-
ri, l’autonomia organizzativa di Regio-
ni e Province autonome in materia sani-
taria», violando tra l’altro «lo specifico
procedimento di consultazione della
Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le Regioni, le Province auto-

nome di Trento e Bolzano». Una viola-
zione, ha spiegato la suprema corte, al
«principio di leale collaborazione». Ta-
li misure, quindi, «rendono illegittima
la compressione dei poteri delle Regio-
ni e delle Province autonome».

La decisione della Consulta segna
quindi la vittoria della linea portata
avanti da Emilia Romagna e Provincia
autonoma di Trento, che a quel decre-
to si opposero immediatamente presen-
tando ricorso alla Corte poche settima-
ne dopo che la firma apposta in calce
dal ministro Sirchia. «Questo decreto -
commenta il presidente dell’Emilia Ro-
magna vasco Errani - centralizzava l’or-
ganizzazione e la risposta alle tossicodi-
pendenze sulla base di un piano elabo-
rato da una cabina di regia del gover-
no, mettendo di fatto in discussione
l’esperienza radicata da anni dei Ser.T.
e la capacità e l’autonomia delle Regio-
ni. Ciò che maggiormente conta è il
merito del pronunciamento della con-

sulta, perché in primo luogo ribadisce
che spetta alle Regioni la piena autono-
mia gestionale, organizzativa e funzio-
nale all’interno dei principi fondamen-
tali dell’intervento approntati dal gover-
no».

«In secondo luogo - prosegue Erra-
ni - la Corte ha riconosciuto che il go-
verno ha approvato questo provvedi-
mento con un metodo che non ha ri-
spettato la leale collaborazione fra i di-
versi livelli costituzionali in relazione
alla loro funzione costituzionale, che fa
riferimento ad una cooperazione seria
fra governo, Regioni ed enti locali. Co-
sa che questo esecutivo ha completa-
mente dimenticato e non riesce a porta-
re avanti, come dimostrano gli atteggia-
menti centralisti pesantemente inva-
denti delle autonomie. La consulta, in
definitiva, ha delineato un quadro esat-
to delle assegnazioni e delle competen-
ze, peccato però - conclude il presiden-
te dell’Emilia Romagna - che per affer-

mare questa verità si sia dovuti ricorre-
re al parere della Corte costituzionale».

Soddisfatti per il pronunciamento
della suprema corte anche molti altri
rappresentanti delle Regioni. «Quello
che ha fatto la Corte al governo - spiega
Luciano Vandelli, coordinatore degli as-
sessori affari istituzionali presso la con-
ferenza delle regioni - è un richiamo
importante e non è il primo. La Corte
ha richiamato l’esecutivo al rispetto dei
limiti della propria azione, così come
avevamo chiesto. Il governo - conclude
Vandelli - deve rispettare i principi di
leale cooperazione».

Anche il presidente della regione
Marche Vito D’Ambrosio, in qualità di
ex magistrato, dopo il la sentenza di
ieri ha chiesto «al governo di esprimer-
si al riguardo della sentenza della Corte
costituzionale, sottolineando che tale
pronunciamento insiste sulla violazio-
ne del principio di leale collaborazio-
ne».

MILANO Non si era ancora spenta l’eco della collisione sfiorata tra due voli di linea
mercoledì pomeriggio all’aeroporto di Napoli Capodichino, che ieri un nuovo incidente
poteva accadere allo scalo milanese di Malpensa. Alle 10,20 del mattino, infatti, un
elicottero civile ha attraversato, senza autorizzazione, lo spazio aereo dello scalo facendo
scattare le procedure di sicurezza. L’elicottero privato T120 GCBNB era proveniente da
Montecarlo e diretto a Lugano. Il pilota, senza mettersi in contatto con la Torre di
controllo, ha attraversato i sentieri di decollo della pista 35 destra. Fortunatamente la Torre
lo ha individuato prima sui radar e poi a vista ed ha applicato «tempestivamente - ha
spiegato l’Enav (la società italiana per i servizi del traffico aereo) in una nota - la normale
procedura di sicurezza prevista in questi casi». La manovra azzardata dell’elicottero ha
causato il brusco arresto della manovra di decollo del volo Alitalia diretto a Venezia e
contemporaneamente è scattata anche la procedura di “mancato avvicinamento” per il volo
Air One 65 C in arrivo dall’aeroporto di Cagliari Elmas. «Il tutto - ha spiegato ancora
l’Enav - si è svolto in assoluta sicurezza ed il volo Alitalia è potuto decollare regolarmente
immediatamente dopo». Tecnicamente l’episodio è stato definito «un caso di
attraversamento non autorizzato dello spazio aereo prossimo all’aeroporto».

Mariagrazia Gerina

ROMA «Siamo a un bivio e il governo ha già
scelto per un modello di sviluppo fortemen-
te arretrato, che non investe in innovazione
e ricerca e non è degno nemmeno di una
destra illuminata». Questo è il quadro, se-
condo Flamina Saccà, responsabile delle Po-
litiche per la ricerca e l’università dei Ds.
L’alternativa, che il paese guidato dalla de-
stra si sta lasciando alle spalle, è «una strate-
gia moderna, adeguata all’Europa, in cui
ricerca, conoscenza e produzione si saldano
a produrre sviluppo del paese e della perso-
na». Di questa alternativa e delle politiche
del governo, da una parte i tagli alle risorse,
dall’altra un piano di riforme «autoritario e
anti-moderno», si parlerà oggi in un conve-
gno organizzato presso il centro Congresso
di via dei Frentani a Roma, anche in vista
della Convenzione programmatica dei Ds
che si terrà tra pochi giorni. Tema: «Il tem-
po della ricerca perduta». Tra i relatori, An-
drea Ranieri, Flaminia Saccà, Luciano Modi-
ca, Gavino Angius, Piero Fassino, Luciano
Violante.

«Ricerca perduta», recita il tema
suggerito dal convegno. Il tempo
per invertire la rotta e salvare la
ricerca italiana è già scaduto?
«No, ma bisogna cominciare subito a

rifinanziare la ricerca, sbloccare le assunzio-
ni, ridurre la burocrazia. Più tempo passa,
più si producono danni. Questo governo
sta riportando indietro l’orologio della ricer-
ca e del sistema formativo in generale e per
l’università sta preparando un percorso bi-

forcato dopo il primo anno, che divide an-
che lì come nella scuola una cultura più alta
e più pura da una formazione specialistica
professionalizzante. Non è quello che aveva-
mo pensato ai tempi della riforma Berlin-
guer. Dopo tanti sforzi fatti per entrare in
Europa, stiamo diventando il fanalino di
coda, gli indicatori in ricerca e sviluppo ci
pongono all’ultimi posti della classifica».

La comunità scientifica è insorta da

tempo e forse la «rivolta dei cervelli»
è uno degli eventi più sorprendenti
di questi ultimi mesi. Come guardare
a questo fatto?
«La comunità scientifica ha avuto gran-

dissimi meriti. Intanto quello di mobilitarsi
e organizzarsi - ce ne era bisogno -. Poi
quello di portare all’attenzione dell’opinio-
ne pubblica quello che stava facendo il go-
verno nel campo della ricerca. Ciò che i

ricercatori fanno e possono fare nei loro
laboratri non è affatto marginale, si riflette
nella vita quotidiana, incide sullo sviluppo
del paese. E poi, al di là degli slogan sulla
libertà propagandati dalla maggioranza, la
libertà è pensare con la propria testa e l’accu-
mulo di sapere produce capacità di pensie-
ro».

Il sapere, insieme ai cervelli, invece, è
già in fuga. E il governo che fa?

«Non solo non interviene a invertire la
fuga, ma taglia gli investimenti in ricerca,
blocca le assunzioni di ricercatori e dotto-
randi, avvia una campagna contro, ritraen-
do gli enti pubblici come carrozzoni ineffi-
cienti e inefficaci e da ultimo si appresta ad
occuparli con una riforma che sottomette la
comunità scientifica al controllo politico.
Noi ci batteremo con ogni mezzo per co-
stringere il governo a cambiare rotta».

Un naziskin

Incidono svastica sulla mano di una ragazza
Torino, fascisti di Forza Nuova aggrediscono una giovane di Rifondazione

Parla Flaminia Saccà, responsabile del settore università e ricerca per i Democratici di sinistra. Oggi il convegno al centro congressi di via dei Frentani

Ds: la ricerca muore e l’Italia rischia l’arretratezza

La Corte costituzionale accoglie il ricorso di Emilia Romagna e Trentino: alle Regioni l’organizzazione dei Sert. Errani: sconfitto il centralismo

Tossicodipendenze, la Consulta dice no al governo

Elicottero fa rischiare collisione a Malpensa
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